
cui all’articolo 8, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica 8 marzo 1999,
n. 275, richiamato dall’articolo 6, comma
6, ultima parte, della legge n. 30 del 2000,

impegna il Governo:

1) per quanto attiene al capitolo I tempi
e le modalità di attuazione:

ad attuare l’ipotesi che prevede, per le
prime due classi della scuola di base, l’ini-
zio della riforma nell’anno scolastico 2001-
2002;

a iniziare, per quanto riguarda la
scuola superiore:

a) confermando le disposizioni
emanate con decreto ministeriale 26 giu-
gno 2000, n. 234, concernente l’articolo 8
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 275 del 1999, relativo all’autonomia;

b) consentendo che le istituzioni
scolastiche, nell’esercizio dei poteri dell’au-
tonomia didattica ed organizzativa che
permette la riorganizzazione dei percorsi
didattici secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 2 del citato decreto ministeriale
n. 234 del 2000, possano, senza incidere
comunque sulle finalità formative degli in-
dirizzi:

modificare i quadri orario dei vi-
genti piani di studio superiori alle 32 ore
settimanali, riducendoli non oltre tale li-
mite. Le riduzioni dell’orario settimanale
non dovranno in ogni caso comportare una
minore dotazione di personale e le ore di
servizio, eventualmente eccedenti, an-
dranno utilizzate ai fini della realizzazione
del piano dell’offerta formativa;

adottare, in coerenza con gli indi-
rizzi funzionanti in ciascun istituto, i pro-
grammi di studio avviati nell’anno scola-
stico 1997-1998 ai fini delle sperimenta-
zioni dell’autonomia didattica e organiz-
zativa nei primi due anni della scuola
secondaria superiore;

c) approntando, entro il dicembre
2001, i curricoli relativi ai 5 anni del ciclo,
al fine di iniziare compiutamente la ri-
forma nell’anno scolastico 2002-2003.

Rispetto alle varianti ipotizzate per af-
frontare il problema più delicato, relativo
al fatto che, ridotto di un anno il tempo
scuola complessivo, confluiranno, a un
certo punto del cammino, due leve di
alunni nello stesso anno scolastico per
formare la cosiddetta « onda anomala »; e
alla possibilità, al fine di ridurre l’impatto
che tale onda avrebbe sulle istituzioni sco-
lastiche, di « frantumare » la suddetta
« onda anomala » secondo l’ipotesi prospet-
tata nel programma:

a scegliere l’ipotesi cosiddetta del-
l’« onda anomala frantumata », con l’avver-
tenza che è necessaria, al riguardo, una
speciale, continua verifica del suo anda-
mento.

2) Per quanto attiene al capitolo I cri-
teri generali per la riorganizzazione dei
curricoli:

precisato:

a) che sono condivisibili le osserva-
zioni del programma di attuazione relative
ai principi informatori dei curricoli e cioè
alla necessità che:

rispondano ai bisogni formativi degli
alunni e alle istanze territoriali di riferi-
mento, nella prospettiva di bilanciare uni-
tarietà del sistema e pluralismo culturale;

siano formulati esaltando l’essenzia-
lità, la storicità e la problematicità;

tengano conto del carattere progres-
sivo e graduale dei percorsi, in antitesi con
l’attuale ripetersi degli stessi contenuti
nelle fasi successive;

rafforzino tra le competenze essen-
ziali quelle linguistiche e matematiche,
nonché la capacità di impiego delle tecno-
logie informatiche;

b) che per quanto attiene al monte
ore annuale, i curricoli debbano fare rife-
rimento alle indicazioni orarie stabilite e
cioè:

da 1.150 a 1.300 ore annuali per la
scuola dell’infanzia, forte dei suoi ordina-
menti e, per la prima volta, considerata
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parte integrante del sistema di istruzione
ed educazione sotto la diretta responsabi-
lità del dirigente scolastico. La realizza-
zione di questo obiettivo implica, in par-
ticolare, la riconversione delle sezioni an-
cora funzionanti a tempo ridotto nella
prospettiva di una progressiva generaliz-
zazione della scuola d’infanzia;

attorno alle 1.000 ore annuali (30
ore settimanali per 33 settimane) per la
scuola di base, con una quota riservata alle
istituzioni scolastiche attorno al 25 per
cento;

attorno alle 1.000 ore annuali per la
scuola secondaria con una soglia auto-
noma del 20 per cento, incrementabile con
una quota fino al 10 per cento nei primi
due anni, per attività di recupero e orien-
tamento e fino al 20 per cento, nei tre anni
finali, per garantire l’articolazione interna
agli indirizzi mediante l’insegnamento di
discipline scelte dalle scuole sulla base di
un repertorio di opzionalità definito a li-
vello nazionale;

c) che per la scuola secondaria, i
curricoli debbano tenere conto della nuova
definizione per aree e indirizzi con la
seguente articolazione dei licei:

Area classico-umanistica con due in-
dirizzi:

lingue e letterature classiche;

lingue e letterature moderne;

Area scientifica con due indirizzi:

scienze matematiche e sperimen-
tali;

scienze sociali.

Area tecnica e tecnologica con sei
indirizzi:

gestione e servizi per la produzione
di beni;

gestione e servizi per l’economia;

gestione e servizi per l’ambiente e il
territorio;

gestione e servizi per le risorse na-
turali e agro-industriali;

gestione e servizi alla persona e alla
collettività;

gestione e servizi relativi al turismo.

Area artistica e musicale con almeno
due indirizzi;

a tenere comunque conto dello svi-
luppo progressivo dell’intero percorso set-
tennale nel definire in maniera compiuta,
per il settembre 2001, i curricoli dei primi
due anni della scuola di base;

per quanto attiene l’articolazione
della scuola di base, a considerare la so-
luzione prospettata (2+3+2) come ipotesi di
lavoro, valida soprattutto per le implica-
zioni metodologie e organizzative, da rea-
lizzare nell’ambito dell’autonomia didat-
tica e organizzativa e da verificare a con-
clusione del primo triennio;

per quanto riguarda il curricolo dei
primi due anni della scuola secondaria, ad
attenersi più rigorosamente al comma 3
dell’articolo 4 della legge n. 30 del 2000,
per cui la possibilità di passare da un
modulo all’altro anche di aree e di indirizzi
diversi non può in alcun modo deprimere
la caratterizzazione specifica dell’indirizzo
e l’obbligo di un rigoroso svolgimento del
relativo curricolo, visto nella sequenza
quinquennale, anche se a svolgersi in anni
di obbligo scolastico. In tale senso, andrà
valutato anche l’equilibrio da realizzarsi
tra le materie di indirizzo e quelle di
equivalenza disciplinare;

per quanto riguarda i curricoli in
generale della scuola secondaria, a far sı̀
che, in particolare per l’area tecnica e
tecnologica, nonché per quella artistica e
musicale, il rafforzamento della dimen-
sione culturale non ostacoli l’apprendi-
mento di specifiche professionalità spen-
dibili, al termine del quinquennio, sia sul
mercato del lavoro, sia per l’accesso alla
formazione tecnica superiore o all’univer-
sità. Per la calibratura degli stessi curricoli,
dovrà tenersi conto dei previsti raccordi
con il mondo della formazione professio-
nale e dell’apprendistato già previsti in
altre leggi;
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ad attenersi, nella formazione dei
curricoli, agli aspetti innovativi della legge
che, mentre sottolinea la necessità dell’in-
contro (variamente modulato nelle diverse
aree e indirizzi) con la cultura classica e
con l’approccio storico-filosofico, e ciò al
fine della valorizzazione della persona
umana, cosı̀ fortemente richiamata nell’ar-
ticolo 1 della legge, fa esplicitamente cenno
(comma 6 articolo 4) all’arricchimento de-
rivante dall’alternanza scuola-lavoro-pro-
fessioni che deve diventare esperienza
estesa a tutte le aree della scuola secon-
daria.

2) Per quanto attiene al capitolo Il
personale docente: valorizzazione delle
professionalità, riqualificazione, riconver-
sione:

Precisato:

a) che sono condivisibili gli obiettivi
relativi al progetto generale di formazione
in servizio che, nella necessaria concerta-
zione con le forze associative e sindacali
presenti nella scuola, dovrà:

affrontare problemi specifici con-
nessi ai diversi cicli (in particolare la con-
vivenza, nella scuola base, di docenti delle
ex scuole elementari e media);

privilegiare le attività formative
da realizzare, anche mediante la forma-
zione a distanza, nelle scuole e in altri
ambienti integrati;

agevolare l’autoformazione (me-
diante borse di studio, periodi sabbatici e
un sistema di crediti cumulabili nel tem-
po);

prevedere strumenti per agevo-
lare l’acquisizione di crediti universitari, di
specializzazioni universitarie, di dottorati
di ricerca disciplinari e master orientati
alla didattica, di nuovi crediti in materie
affini a quelle di titolarità;

b) che per la realizzazione del pro-
getto l’amministrazione dovrà strutturare
una rete permanente di servizi di supporto
alle istituzioni scolastiche (consulenza tec-
nica, documentazione ecc.);

c) che, una nuova disciplina giuridica
(anche di normazione secondaria) sostitu-
tiva di quella del Testo unico dovrà inter-
venire sui seguenti punti:

la formazione dei docenti sia ini-
ziale che in servizio;

la possibilità di articolazioni di car-
riera, con la eventuale definizione di di-
versi gradi di docenza e, come base per
l’attuazione di compiti e di responsabilità,
di una anagrafe delle competenze e delle
professionalità dei docenti;

i criteri di valutazione e di certifi-
cazione nonché l’individuazione dei sog-
getti valutatori;

i ruoli del personale con la revi-
sione del rapporto di impiego e la riarti-
colazione del sistema delle classi di con-
corso per ambiti disciplinari.

In merito alla formazione iniziale dei
docenti, dovendosi rinviare necessaria-
mente al decreto interministeriale in via di
definizione la indicazione dei curricoli uni-
versitari previsti per i vari ordini di scuola,
a ripensare gli attuali percorsi universitari,
soprattutto per le facoltà i cui laureati più
frequentemente entrano nella scuola, in
modo da integrare con lo studio delle
scienze della formazione, l’approfondi-
mento disciplinare.

A prefigurare vere forme di partena-
riato tra scuola e università almeno per
quanto riguarda i laboratori didattici e il
tirocinio.

A stabilire comunque, nella formula-
zione del regolamento di cui al comma 8
dell’articolo 6 della legge n. 30 del 2000,
relativa ai titoli universitari richiesti per il
reclutamento degli insegnanti della scuola
di base, la necessità di una laurea integrata
da una fase di approfondimento pedago-
gico e didattico che contenga esperienze di
tirocinio, anche al fine del tendenziale
raggiungimento del ruolo unico; l’esigenza
di una laurea è da consigliare anche per la
scuola per l’infanzia, sia pure con pecu-
liari, specifiche modalità.
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4) Per quanto attiene al capitolo: Criteri
generali per la formazione degli organici di
istituto:

a estendere alla scuola secondaria
l’organico funzionale;

ad attuare il programma che si pro-
pone di superare le attuali rigidità:

assumendo come base di calcolo il
monte ore complessivo annuale riferito al
curricolo relativo;

prevedendo un incremento dell’or-
ganico che consenta di recuperare risorse
per l’esercizio della flessibilità e per l’at-
tuazione della progettualità della scuola e
dei percorsi didattici personalizzati;

riorganizzando per ambiti discipli-
nari le attuali classi di concorso.

5) Per quanto attiene al capitolo: L’ade-
guamento delle strutture edilizie e delle
infrastrutture tecnologiche.

Precisato che il programma si fonda su
una ricognizione regionale delle strutture
edilizie esistenti, con la relativa valutazione
delle possibili conseguenze del riordino
sull’utilizzazione degli edifici scolastici at-
tuali. Secondo tale ricognizione:

a) per la scuola di base non si pre-
vedono grandi problemi relativi al numero
complessivo delle aule, dal momento che
nel settennio va a incidere la riduzione
complessiva di un anno.

Infatti, ben l’84 per cento delle classi
(57 per cento dei comuni) può essere al-
locata mantenendo corsi settennali com-
pleti all’interno dello stesso edificio, utiliz-
zando sia le attuali scuole elementari che,
ove occorra, le scuole medie. La percen-
tuale raggiunge addirittura il 97 per cento
delle classi (e il 74 per cento dei comuni)
se si spezzano alcuni corsi completi in più
edifici all’interno dello stesso comune.

Per quel restante 3 per cento delle classi
(ma 26 per cento dei comuni) situate in
quei piccoli comuni che ora dispongono
della sola scuola elementare, si suggerisce
il completamento in loco utilizzando spazi

disponibili anche fuori del plesso e, solo
eccezionalmente, il ricorso all’utilizzo di
aule anche nei comuni viciniori.

b) per la scuola secondaria non ci
dovrebbero essere grandi problemi strut-
turali se non in relazione alla cosiddetta
« onda anomala », per la quale, come ex-
trema ratio è ipotizzabile l’utilizzazione di
quelle aule degli istituti scolastici di livello
inferiore resi disponibili dalla contrazione
temporale:

a considerare la diversificazione di
plesso non solo negativamente, ma come
opportunità da valutare per risolvere que-
stioni di compresenza giudicate problema-
tiche tra gli alunni dei primissimi anni del
settennio e alunni ormai prossimi all’ado-
lescenza, o per recuperare presenze peri-
feriche in piccoli comuni;

ad adottare specifiche soluzioni per
favorire l’applicazione della riforma nelle
scuole paritarie che non abbiano riuniti i
corsi delle attuali elementari e medie in
uno stesso istituto;

a occupare gli anni di tempo che
intercorrono da ora al momento della de-
finizione complessiva del quadro dei biso-
gni per approntare strumenti atti a soste-
nere la ricerca di soluzioni idonee che
dovranno essere affrontate dalle ammini-
strazioni comunali e provinciali compe-
tenti.

Quanto alle infrastrutture tecnologiche
il programma fa notare che il già iniziato
impegno su questo nuovo terreno ha come
meta finale il conseguimento per tutti gli
studenti di una padronanza tanto strumen-
tale che concettuale delle tecnologie del-
l’informazione, padronanza da raggiungere
sia attraverso momenti di studio all’interno
delle diverse discipline sia con un periodo
in cui lo studio, si consolida in una spe-
cifica disciplina obbligatoria per tutti.

6) per quanto attiene alla: Relazione di
fattibilità.

Premesso che la verifica prende in
esame il complesso delle risorse che risul-
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teranno necessarie per l’attuazione in tutte
le scuole dei rispettivi piani dell’offerta
formativa, e cioè:

le strutture edilizie;

le infrastrutture tecnologiche e didat-
tiche;

il personale dirigente, docente e ATA;

le risorse finanziarie per il funzio-
namento delle istituzioni scolastiche.

Il tutto viene valutato in funzione delle
varie ipotesi messe in campo e delle solu-
zioni da adottare a seguito delle opzioni
operate dalle risoluzioni parlamentari.

Precisato che:

a) per quanto riguarda le strutture, gli
adeguamenti che si renderanno necessari
non dovrebbero comportare di per sé un
aumento nel numero o nella tipologia delle
strutture fisiche e che nuovi dimensiona-
menti potranno comunque mutuare dal
decreto del Presidente della Repubblica
n. 233 del 1997 criteri e modalità opera-
tive, con i necessari adeguamenti;

b) con riguardo alle risorse profes-
sionali:

il ruolo unico dei dirigenti scolastici
potrà subire un’ulteriore riduzione di posti
in aggiunta a quella avvenuta. Risultando
tuttavia ancora vacanti posti di dirigente, si
ipotizza che le riduzioni non intacche-
ranno il personale oggi in servizio;

anche per il personale ATA le ri-
sorse attualmente disponibili paiono suffi-
cienti;

in prima applicazione il nuovo as-
setto non incide, sul personale docente
attualmente nella scuola dell’infanzia e in
quella secondaria;

più complesso è il discorso per la
scuola di base per la quale, a parità di altri
fattori, è ipotizzabile alla fine del periodo
transitorio una rimodulazione, rispetto alle
attuali, delle consistenze di organico, le cui
disponibilità saranno commisurate alle

nuove esigenze derivanti dalla riduzione
dell’orario di servizio e dall’ampliamento
dell’offerta formativa;

c) sulla quantificazione degli effetti
sul fabbisogno di organico e le economie di
spesa incidono più ipotesi, concernenti:

la riduzione dell’orario di servizio
degli insegnanti della scuola elementare;

l’adozione di misure atte a « fran-
tumare l’onda anomala »;

la scansione dei tempi di avvio delle
riforme secondo le ipotesi precedente-
mente formulate.

Ricordato comunque che:

la legge n. 30 del 2000 prevede co-
munque la possibilità di finanziare con
appositi provvedimenti legislativi le esi-
genze impreviste che si presentassero nel
corso dell’attuazione della riforma stessa, e
che il patto sociale del Natale ’98 preve-
deva la redazione di un piano pluriennale
di investimenti;

a redigere il suddetto piano;

ad adottare le già precisate solu-
zioni relative all’avvio della riforma nel-
l’anno scolastico 2001-2002, con la va-
riante dell’onda anomala frantumata, che
prevedono economie di spesa oscillanti tra
i 19.000 miliardi circa, con orario invariato
per i docenti, ai 6000 miliardi circa, con
orario a l8 ore settimanali per tutti;

a impegnarsi con le organizzazioni
a ciò deputate a una contrattazione col-
lettiva che affronti il problema di tali oscil-
lazioni, sembrando più praticabile la rea-
lizzazione della riduzione graduale di ora-
rio a 18 ore (senza che ciò debba com-
portare riduzione, nella scuola di base,
delle compresenze di insegnanti previste),
attraverso una fase intermedia a 20 ore e
la conclusione finale al momento del con-
solidamento definitivo della riforma.

6-00155. Mussi, Soro, Paissan, Crema,
Monaco, Manzione, Bastia-
noni, Mazzocchin.

(Approvato)
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La Camera,

premesso che:

il Governo, per adempiere al det-
tato normativo dell’articolo 6 della legge
n. 30 del 2000, ha eluso, nella predisposi-
zione del primo programma quinquennale
di attuazione del riordino dei cicli, delibe-
ratamente e colpevolmente qualsiasi forma
di informazione e di confronto con le
componenti della comunità scolastica (do-
centi, studenti, famiglie), come è stato de-
nunciato dalle organizzazioni sindacali di
categoria, ma anche dalle associazioni dei
genitori e degli studenti, che in questi
giorni hanno protestato nelle piazze;

il programma del Governo presenta
ipotesi di soluzioni mai discusse neppure
nella ampia commissione di lavoro (300
membri), istituita dal ministro della pub-
blica istruzione allo scopo di individuare le
strategie di attuazione della riforma. Ciò
mette in luce la vera natura del piano che
porta netta l’impronta delle preferenze dei
consiglieri scelti dal ministro per redigerlo
e allarga il dissenso sulla riforma;

il programma non è pienamente
conforme ai contenuti della legge-quadro,
in quanto su molti punti, alcuni dei quali
assolutamente nevralgici come il tipo di
formazione da dare ai nuovi insegnanti,
non indica soluzioni, ma elenca problemi e
molteplicità di alternative contraddittorie
le une con le altre. In altri casi, come in
quello della gestione della messa a regime
della riforma, non esplorata in tutte le sue
conseguenze, il programma si limita ad
adottare una sola metodologia di attua-
zione, che è quella di natura procedurale,
che lascia molti problemi aperti, affrontati
nel piano con troppa leggerezza. Per poter
elaborare una soluzione adeguata ai temi
in discussione, il Parlamento avrebbe do-
vuto procedere ad un dibattito più appro-
fondito prevedendo altri studi di fattibilità;

il programma, contrariamente al
dettato di legge, sembra sospingere la
scuola dell’infanzia verso un’area socio-
assistenziale ed accentuarne il carattere
statale, con ciò lasciando sullo sfondo,

come ipotesi più remota il rafforzamento,
a questo livello di scuola, del sistema pub-
blico integrato, previsto dalla recente legge
di parità;

il programma presenta un’ipotesi di
articolazione del settennio del primo ciclo
inaccettabile per il grado di indetermina-
zione che contiene, tanto più che molte
materie toccano elementi delegati a suc-
cessive contrattazioni sindacali. Soprat-
tutto, è inaccettabile per il modo in cui
essa si coniuga con le modalità di impiego
degli insegnanti. Viene radicalmente di-
strutto, infatti, quel carattere che, nono-
stante contraddizioni e difficoltà, ha con-
sentito sinora alla scuola elementare di
raggiungere risultati di primario valore:
ossia di avere insegnanti formati e indi-
rizzati in funzione dell’educazione e istru-
zione complessiva degli allievi, e non
preoccupati primariamente delle rispettive
discipline, o ambiti di insegnamento, come
è richiesto per quelle fasce di età. È questa
la conseguenza che necessariamente deriva
dalla scelta, contenuta nel piano del Go-
verno, di limitare alle due sole prime classi
l’impiego esclusivo di questi insegnanti, di
portare nelle classi dalla terza alla quinta
anche i professori di scuola media, prepa-
rati e abituati a tutt’altro tipo di insegna-
mento. In più, diminuendo contestual-
mente l’orario degli attuali insegnanti delle
elementari si provoca una ulteriore mol-
tiplicazione di figure docenti nelle classi e
conseguente frammentazione dell’insegna-
mento. A conferma di questa precisa op-
zione di radicale secondarizzazione di
tutta la scuola di base, a partire dalla
prima classe, sta l’indicazione che nel pre-
visto ruolo unico « anche gli attuali inse-
gnanti elementari siano inseriti per ambiti
disciplinari », eliminando cosı̀ del tutto la
figura stessa del maestro. Agli effetti gra-
vissimi di tutto ciò per quanto riguarda gli
esiti educativi si uniscono naturalmente i
riflessi profondamente negativi per la con-
dizione dei docenti delle attuali scuole
elementari e medie, mescolati confusa-
mente e perciò umiliati, e soprattutto male
utilizzati, nelle differenti professionalità;
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il programma, forzando la legge
n. 30, che ribadisce un coerente e rigoroso
sviluppo quinquennale dei curricoli secon-
dari, prevede, al contrario, per il primo
biennio un carattere fortemente orienta-
tivo, collegato alla scuola di base, che fi-
nisce per giustificare questo tempo scola-
stico, non più e non tanto in virtù del
triennio di indirizzo o l’obbligo formativo,
ma in virtù della trasversalità delle cono-
scenze. Si ottiene cosı̀ di fatto una scuola
secondaria di soli tre anni che compro-
mette la qualità dell’istruzione, nonché
della formazione necessaria per l’accesso
agli studi universitari;

il programma, sul tema capitale
della formazione iniziale dei docenti pre-
senta un ventaglio di ipotesi tra loro con-
trastanti, e rimette, invece, la decisione al
Parlamento che non ha avuto i tempi ne-
cessari per approfondire la discussione su
un argomento cosı̀ delicato e determinante
per la scuola. Una scelta comunque tra-
spare dal piano: quella assolutamente
inaccettabile di eliminare per il futuro la
differenziazione tra due professionalità
cosı̀ diverse come quelle fin qui richieste
per le cosı̀ diverse fasce di età degli allievi
delle elementari e delle medie, giacché si
prevede che la formazione iniziale assicuri
le competenze necessarie per insegnare
« nell’intero arco del settennio »;

il programma, rispetto alla forma-
zione in servizio, prospetta tempi e risorse
ordinarie, a fronte di obiettivi che, invece,
sono straordinari, sia rispetto ai tempi (la
riqualificazione professionale deve interve-
nire prima e non dopo l’attuazione dei
cicli), sia rispetto alle risorse finanziarie,
necessarie al massiccio intervento di pre-
parazione del personale dirigente e do-
cente alla riforma;

il programma non prevede finan-
ziamenti straordinari per l’attuazione della
riforma, che considera « a costo zero »,
anche in presenza di effetti inevitabili, ma
costosi, come l’adeguamento delle strutture
edilizie e la gestione della cosiddetta « onda
anomala » dell’anno scolastico 2007/8 per
effetto della sovrapposizione nelle classi di
due generazioni di età,

impegna il Governo

a rinviare l’attuazione del piano quinquen-
nale e a ridefinirne i contenuti.

6-00156. (Nuova formulazione) Pisanu,
Selva, Pagliarini, Follini, Volontè,
Aprea, Napoli, Bianchi Clerici, Giova-
nardi, Teresio Delfino, Taradash.
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PROPOSTA DI LEGGE: S. 1456 — SENATORI MANZI ED
ALTRI: ESTENSIONE AI PATRIOTI DI TUTTI I BENEFICI
COMBATTENTISTICI (APPROVATA DALLA IV COMMIS-
SIONE DEL SENATO) (4509) ED ABBINATA PROPOSTA DI

LEGGE: MARCO RIZZO ED ALTRI (2446)

(A.C. 4509 – sezione 1)

ARTICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI
LEGGE N. 4509 NEL TESTO DELLA
COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO

APPROVATO DAL SENATO

ART.1.

1. I benefı̀ci di legge per gli ex partigiani
combattenti sono estesi, nei limiti delle
disponibilità di cui all’articolo 2, a coloro
che sono in possesso della qualifica di
« patriota », riconosciuta dalle commissioni
previste dal decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, e successive
modificazioni.

EMENDAMENTO PRESENTATO ALL’AR-
TICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

Al comma 1, sostituire le parole da: I
benefici di legge fino a: di cui all’articolo 2
con le seguenti: A decorrere dalla data di
entrata in vigore della presente legge i
benefici di legge per gli ex-partigiani com-
battenti sono estesi, secondo quanto pre-
visto dal comma 2.

Conseguentemente, aggiungere, in fine, il
seguente comma:

2. Il Governo, ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988,

n. 400, emana un regolamento di attua-
zione della presente legge, entro 120 giorni
dalla data della sua entrata in vigore, con
il quale individua criteri e limiti per l’at-
tribuzione dei benefici di cui al comma 1
nell’ambito delle disponibilità finanziarie
di cui all’articolo 2;

Conseguentemente, all’articolo 2, sosti-
tuire il comma 1 con il seguente:

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, valutato in lire 10
miliardi annue a decorrere dal 2000, si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2000-2002, nell’ambito
dell’unità previsionale di base di parte cor-
rente « Fondo speciale » dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica per
l’anno finanziario 2000, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al medesimo Ministero.

1. 1. La Commissione.

(Approvato)

(A.C. 4509 – sezione 2)

ARTICOLO 2 DELLA PROPOSTA DI
LEGGE N. 4509 NEL TESTO DELLA
COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO

APPROVATO DAL SENATO

ART. 2.

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, pari a lire 10 miliardi
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per ciascuno degli anni 1998, 1999 e 2000
e a regime, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio di previsione
per il triennio 1998-2000, all’unità previ-
sionale di base di parte corrente « Fondo
speciale » dello stato di previsione del Mi-
nistero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo alla Presidenza del Consiglio dei
ministri.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

(A.C. 4509 – sezione 3)

ORDINE DEL GIORNO

La Camera,

in sede di discussione della legge che
prevede l’estensione ai patrioti di tutti i
benefici combattentistici;

premesso che:

detti benefici sono già stati ricono-
sciuti con legge 2 aprile 1958, n. 364, ai

cittadini altoatesini sia di madrelingua te-
desca che di madrelingua italiana, che
prima e dopo l’8 settembre prestarono
servizio militare nell’esercito tedesco;

la regione Trentino-Alto Adige, con
legge regionale 27 novembre 1995, n. 12,
ha esteso i benefici combattentistici anche
ai militari ed assimilati che prestarono
servizio nelle forze armate della Repub-
blica sociale italiana, purché residenti nella
regione

a 55 anni dalla fine della seconda
guerra mondiale, si ritiene necessario un
atto di profondo significato morale e di
pacificazione nazionale

impegna il Governo

a proporre strumenti normativi affinché il
servizio militare prestato da cittadini ita-
liani in qualità di militari o militarizzati
alle dipendenze delle forze armate della
Repubblica sociale italiana, sempre che
non abbiano partecipato ad azioni, anche
isolate, di terrorismo o di sevizie, sia con-
siderato valido per il conseguimento dei
benefici di guerra previsti dalle leggi in
vigore e per corretta parità di condizione.

9/4509/1. Mitolo, Gnaga, Ascierto, Anto-
nio Rizzo, Menia.
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DISEGNO DI LEGGE: CONVERSIONE IN LEGGE DEL DE-
CRETO-LEGGE 24 NOVEMBRE 2000, N. 341, RECANTE DI-
SPOSIZIONI URGENTI PER L’EFFICACIA E L’EFFICIENZA

DELL’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA (7459)

(A.C. 7459 – sezione 1)

ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI
LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO

DELLA COMMISSIONE

ART. 1

1. Il decreto-legge 24 novembre 2000,
n. 341, recante disposizioni urgenti per
l’efficacia e l’efficienza dell’Amministra-
zione della giustizia, è convertito in legge
con le modificazioni riportate in allegato
alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE NEL
TESTO DEL GOVERNO

CAPO I.

NUOVE DISPOSIZIONI SULLA SEPARA-
ZIONE DEI PROCESSI E IN MATERIA DI

CUSTODIA CAUTELARE

ARTICOLO 1.

1. Nell’articolo 18, comma 2, del codice
di procedura penale, le parole: « sull’ac-
cordo delle parti, » sono soppresse.

2. Nell’articolo 18, comma 2, del codice
di procedura penale, sono aggiunte, in fine,

le seguenti parole: « La separazione è di-
sposta quando vi sono ragioni di urgenza
che impongano la trattazione prioritaria di
un processo rispetto agli altri. ».

3. Dopo l’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto il
seguente:

« ART. 2-bis. – (Separazione dei processi).
— 1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo
18, comma 2, del codice si tiene conto della
scadenza dei termini di custodia cautelare
soprattutto quando, per la mancanza di
altri titoli di detenzione, l’imputato di gravi
reati sarebbe rimesso in libertà per sca-
denza dei termini. ».

4. Dopo l’articolo 130 del decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto il
seguente:

« ART. 130-bis. – (Separazione dei pro-
cedimenti in fase di indagine). – 1. Il pub-
blico ministero, prima dell’esercizio del-
l’azione penale, procede alla separazione
dei procedimenti quando ricorrono le ra-
gioni di urgenza indicate nell’articolo
2-bis. ».

5. Dopo l’articolo 132 del decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto il
seguente:

« ART. 132-bis. – (Formazione dei ruoli
di udienza). — 1. Nella formazione dei ruoli
di udienza è assicurata priorità assoluta
alla trattazione dei procedimenti quando
ricorrono ragioni di urgenza con riferi-
mento alla scadenza dei termini di custo-
dia cautelare. ».
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ARTICOLO 2.

1. Nell’articolo 303 del codice di pro-
cedura penale, dopo il comma 1, è inserito
il seguente:

« 1-bis. Qualora non siano interamente
decorsi i termini di cui al comma 1, la
parte residua si somma ai termini previsti
per ciascuna fase o grado successivo. ».

2. Nell’articolo 304 del codice di pro-
cedura penale il comma 6 è sostituito dal
seguente:

« 6. La durata della custodia cautelare
non può comunque superare il doppio dei
termini previsti dall’articolo 303, commi 1,
2 e 3 e delle eventuali proroghe, nonché
degli eventuali termini residui della fase o
del grado precedente. La durata della cu-
stodia non può in ogni caso superare i
termini aumentati della metà previsti dal-
l’articolo 303, comma 4, ovvero, se più
favorevole, i due terzi del massimo della
pena temporanea prevista per il reato con-
testato o ritenuto in sentenza. A tal fine la
pena dell’ergastolo è equiparata alla pena
massima temporanea. ».

3. Nell’articolo 305, comma 2, del co-
dice di procedura penale, le parole: « Nel
corso delle indagini preliminari, » sono so-
stituite dalle seguenti: « In ogni stato e
grado del procedimento ».

4. Nell’articolo 305 del codice di pro-
cedura penale, dopo il comma 2, è inserito
il seguente:

« 3. Qualora la proroga sia disposta dal
giudice di primo grado, la sua durata non
può essere superiore ad un terzo dei ter-
mini previsti dalle lettere b) e b-bis) del
comma 1 dell’articolo 303. In tal caso, i
termini di cui alla lettera c) ed alla lettera
d) si riducono rispettivamente della metà
del termine della durata della proroga.
Qualora la proroga sia disposta dal giudice
di secondo grado, la sua durata non può
essere superiore ad un terzo dei termini di
cui all’articolo 303, comma 1, lettera d),

ovvero ad un quarto nel caso in cui sia già
stato emesso analogo provvedimento nel
corso del giudizio di primo grado. ».

5. All’articolo 307 del codice di proce-
dura penale, il comma 1 è sostituito dal
seguente:

« 1. Nei confronti dell’imputato scarce-
rato per decorrenza dei termini il giudice
dispone le altre misure cautelari di cui
ricorrano i presupposti, salvo che siano
venute meno le ragioni che avevano deter-
minato la custodia cautelare. ».

6. All’articolo 307 del codice di proce-
dura penale, dopo il comma 1, è inserito il
seguente:

« 1-bis. Qualora si proceda per taluno
dei reati indicati nell’articolo 407, comma
2, lettera a), il giudice dispone le misure
cautelari indicate dagli articoli 281, 282 e
283 anche cumulativamente. ».

7. Nel primo periodo del comma 4
dell’articolo 307 del codice di procedura
penale, dopo le parole: « , trasgredendo alle
prescrizioni inerenti a una misura caute-
lare disposta a norma del comma 1 » sono
inserite le seguenti: « o nell’ipotesi prevista
dal comma 2 lettera b) » e le parole: « si è
dato » sono sostituite dalle seguenti: « stia
per darsi ».

ARTICOLO 3.

1. Nell’articolo 406, comma 5-bis, del
codice di procedura penale, dopo le parole:
« nell’articolo 51, comma 3-bis » sono in-
serite le seguenti: « e nell’articolo 407,
comma 2, lettera a), n. 7-bis) ».

2. Nell’articolo 407, comma 2, lettera a),
dopo il numero 7, è aggiunto il seguente:

« 7-bis) dei delitti previsti dagli arti-
coli 600-bis, comma 1, 600-ter, comma 1,
601, 609-bis nelle ipotesi aggravate previste
dall’articolo 609-ter, 609-quater, 609-octies
del codice penale; ».
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ARTICOLO 4.

1. Nell’articolo 533 del codice di pro-
cedura penale, dopo il comma 3, è aggiunto
il seguente:

« 3-bis. Quando la condanna riguarda
procedimenti per i delitti di cui all’articolo
407, comma 2, lettera a), anche se connessi
ad altri reati, il giudice può disporre, nel
pronunciare la sentenza o comunque prima
del deposito della sentenza, la separazione
dei procedimenti anche con riferimento
allo stesso condannato, quando la separa-
zione può giovare alla speditezza del proce-
dimento e dei successivi gradi di giudizio, o
comunque quando taluno dei condannati si
trova in stato di custodia cautelare e, per la
scadenza dei termini e la mancanza di altri
titoli, sarebbe rimesso in libertà. ».

2. Nell’articolo 544 del codice di pro-
cedura penale, dopo il comma 3, è aggiunto
il seguente:

« 3-bis. Nelle ipotesi previste dall’arti-
colo 533, comma 3-bis, il giudice provvede
alla stesura della motivazione per ciascuno
dei procedimenti separati, accordando pre-
cedenza alla motivazione della condanna
degli imputati in stato di custodia cautelare.
In tal caso il termine di cui al comma 3 è
raddoppiato per la motivazione della sen-
tenza cui non si è accordata precedenza. ».

ARTICOLO 5.

1. Le disposizioni del presente capo si
applicano anche ai procedimenti in corso
alla data di entrata in vigore del presente
decreto-legge.

CAPO II.

NORME PER LA CELEBRAZIONE DEI
PROCESSI PER REATI DI PARTICOLARE

GRAVITÀ

ARTICOLO 6.

1. Dopo l’articolo 145 del decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto il
seguente:

« 145-bis. (Aule di udienze protette). – 1.
Nei procedimenti per taluno dei reati in-
dicati nell’articolo 51, comma 3-bis, del
codice, quando è necessario, per ragioni di
sicurezza, utilizzare aule protette e queste
non siano disponibili nella sede giudiziaria
territorialmente competente, il presidente
della corte d’appello, su proposta del pre-
sidente del tribunale, individua l’aula pro-
tetta per il dibattimento nell’ambito del
distretto. Qualora l’aula protetta non sia
disponibile nell’ambito del distretto, il Mi-
nistero della giustizia fornisce al presi-
dente della corte d’appello nel cui distretto
si trova il giudice competente l’indicazione
dell’aula disponibile.

2. Il provvedimento di cui ai commi che
precedono è adottato, ove possibile, prima
della notificazione del decreto di citazione
che dispone il giudizio a norma dell’arti-
colo 133. ».

CAPO III

INTERPRETAZIONE AUTENTICA DEL-
L’ARTICOLO 442, COMMA 2, DEL CO-
DICE DI PROCEDURA PENALE E DISPO-
SIZIONI IN MATERIA DI GIUDIZIO AB-
BREVIATO NEI PROCESSI PER I REATI

PUNITI CON L’ERGASTOLO

ARTICOLO 7.

1. Nell’articolo 442, comma 2, ultimo
periodo, del codice di procedura penale,
l’espressione: « pena dell’ergastolo » deve
intendersi riferita all’ergastolo senza iso-
lamento diurno.

2. All’articolo 442, comma 2, del codice
di procedura penale, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Alla pena dell’ergastolo
con isolamento diurno, nei casi di concorso
di reati e di reato continuato, è sostituita
quella dell’ergastolo. ».

ARTICOLO 8.

1. Nei processi penali di primo grado in
corso alla data di entrata in vigore del
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presente decreto-legge, nei casi in cui è
applicabile la pena dell’ergastolo con iso-
lamento diurno, se è stata formulata la
richiesta di giudizio abbreviato, ovvero la
richiesta di cui al comma 2 dell’articolo
4-ter del decreto-legge 7 aprile 2000, n. 82,
convertito, con modificazioni, dalla legge 5
giugno 2000, n. 144, l’imputato può revo-
care la richiesta nel termine di trenta
giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto-legge. In tali casi il pro-
cedimento riprende secondo il rito ordi-
nario dallo stato in cui si trovava allorché
era stata fatta la richiesta. Gli atti di
istruzione eventualmente compiuti nel
corso del giudizio abbreviato conservano
validità. Nel caso in cui la richiesta sia
stata presentata ai sensi del comma 2
dell’articolo 4-ter del decreto-legge 7 aprile
2000, n. 82, convertito, con modificazioni,
dalla legge 5 giugno 2000, n. 144, la revoca
della stessa comporta la effettuazione delle
attività istruttorie alle quali l’imputato
aveva rinunziato.

2. Quando per effetto della impugna-
zione del pubblico ministero possono essere
applicate le disposizioni di cui all’articolo 7,
comma 2, l’imputato può revocare la richie-
sta di cui al comma 1 nel termine di trenta
giorni dalla conoscenza della impugnazione
del pubblico ministero o, se questa era stata
proposta anteriormente alla data di entrata
in vigore del presente decreto-legge, nel ter-
mine di trenta giorni da quest’ultima data.
Il processo prosegue con il rito ordinario
davanti al giudice competente a conoscere
l’impugnazione della sentenza nel giudizio
di primo grado. Gli atti di istruzione even-
tualmente compiuti conservano validità e,
nel caso in cui la richiesta di giudizio ab-
breviato sia stata presentata all’udienza
preliminare o prima dell’apertura del di-
battimento, il giudice dell’appello assegna,
se del caso, termine alle parti per la richie-
sta di ammissione delle prove rispetto alle
quali non si era verificata decadenza. Si
applica la disposizione di cui al quarto pe-
riodo del comma 1.

CAPO IV.

DISPOSIZIONI URGENTI IN TEMA DI
DURATA MASSIMA DELLE INDAGINI

PRELIMINARI RIGUARDANTI I DELITTI
DI STRAGE COMMESSI ANTERIOR-
MENTE ALL’ENTRATA IN VIGORE DEL

CODICE DI PROCEDURA PENALE

ARTICOLO 9.

1. Nei procedimenti penali in corso alla
data di entrata in vigore del presente de-
creto-legge, aventi ad oggetto i reati di cui
agli articoli 285 e 422 del codice penale,
commessi anteriormente alla data di en-
trata in vigore del codice di procedura
penale, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 settembre 1988,
n. 447, il termine di durata massima delle
indagini preliminari è di cinque anni ove
ricorra l’ipotesi di cui alla lettera b) del
comma 2 dell’articolo 407 del codice di
procedura penale.

CAPO V.

MODIFICA DELL’ARTICOLO 656 DEL
CODICE DI PROCEDURA PENALE E
DELL’ORDINAMENTO PENITENZIARIO

ARTICOLO 10.

1. Nell’articolo 656 del codice di pro-
cedura penale, al comma 5, secondo pe-
riodo, le parole: « sono consegnati » sono
sostituite dalle seguenti: « sono notificati ».

ARTICOLO 11.

1. Nell’articolo 4-bis della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354, al comma 1, ultimo
periodo, dopo le parole: « 629 secondo
comma del codice penale » sono inserite le
seguenti: « , 416 realizzato allo scopo di
commettere delitti previsti dal libro II,
titolo XII, capo III, sezione I e dagli articoli
609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-oc-
ties del codice penale ».
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CAPO VI.

PROROGA E MODIFICA DELLE DISPO-
SIZIONI IN MATERIA DI APPLICAZIONE
DELL’ARTICOLO 41-BIS DELL’ORDINA-
MENTO PENITENZIARIO E DI VIDEO-

CONFERENZE

ARTICOLO 12.

1. Nell’articolo 6 della legge 7 gennaio
1998, n. 11, comma 1, le parole: « 31 di-
cembre 2000 » sono sostituite dalle se-
guenti: « 31 dicembre 2002 ».

ARTICOLO 13.

1. Nel comma 1 dell’articolo 45-bis delle
norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale,
approvate con decreto legislativo 28 luglio
1989, n. 271, le parole: « Nei casi previsti
dall’articolo 146-bis, comma 1 » sono so-
stituite dalle seguenti: « Nei casi previsti
dall’articolo 146-bis, commi 1 e 1-bis ».

ARTICOLO 14.

1. Dopo l’articolo 134 delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, approvate
con decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, è inserito il seguente:

« ART. 134-bis. – (Partecipazione a di-
stanza nel giudizio abbreviato). – 1. Nei casi
previsti dall’articolo 146-bis, commi 1 e
1-bis, la partecipazione dell’imputato av-
viene a distanza anche quando il giudizio
abbreviato si svolge in pubblica udienza. ».

ARTICOLO 15.

1. L’articolo 146-bis delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, approvate
con decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, è cosi modificato:

a) nel comma 1 è soppressa la
lettera c);

b) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. Fuori dei casi previsti dal
comma 1, la partecipazione al dibatti-
mento avviene a distanza anche quando si
procede nei confronti di detenuto al quale
sono state applicate le misure di cui al-
l’articolo 41-bis, comma 2, della legge 26
luglio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni. ».

CAPO VII

NORME IN MATERIA DI APPLICAZIONE
DI PARTICOLARI STRUMENTI TECNICI
DI CONTROLLO ALLE PERSONE SOTTO-
POSTE ALLA MISURA CAUTELARE DE-
GLI ARRESTI DOMICILIARI E AI CON-
DANNATI IN STATO DI DETENZIONE

DOMICILIARE

ARTICOLO 16.

1. Nell’articolo 275 del codice di pro-
cedura penale, dopo il comma 1 è inserito
il seguente:

« 1-bis. Nel disporre le misure diverse
dalla custodia cautelare in carcere il giu-
dice tiene conto dell’efficacia, in relazione
alla natura e al grado delle esigenze cau-
telari da soddisfare nel caso concreto, delle
possibilità di controllo delle prescrizioni
imposte all’imputato. ».

2. Dopo l’articolo 275 del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

« ART. 275-bis.– (Particolari modalità di
controllo). — 1. Nel disporre la misura
degli arresti domiciliari anche in sostitu-
zione della custodia cautelare in carcere, il
giudice, se lo ritiene necessario in relazione
alla natura e al grado delle esigenze cau-
telari da soddisfare nel caso concreto, pre-
scrive procedure di controllo mediante
mezzi elettronici o altri strumenti tecnici,
quando ne abbia accertato la disponibilità
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da parte della polizia giudiziaria. Con lo
stesso provvedimento il giudice prevede
l’applicazione della misura della custodia
cautelare in carcere qualora l’imputato ne-
ghi il consenso all’adozione dei mezzi e
strumenti anzidetti.

2. L’imputato accetta i mezzi e gli stru-
menti di controllo di cui al comma 1
ovvero nega il consenso all’applicazione di
essi, con dichiarazione espressa resa al-
l’ufficiale o all’agente incaricato di eseguire
l’ordinanza che ha disposto la misura. La
dichiarazione è trasmessa al giudice che ha
emesso l’ordinanza ed al pubblico mini-
stero, insieme con il verbale previsto dal-
l’articolo 293, comma 1.

3. L’imputato che ha accettato l’appli-
cazione dei mezzi e strumenti di cui al
comma 1 è tenuto ad agevolare le proce-
dure di installazione e ad osservare le altre
prescrizioni impostegli. ».

3. Dopo il comma 1-bis dell’articolo 276
del codice di procedura penale è aggiunto
il seguente:

« 1-ter. In deroga a quanto previsto nel
comma 1, in caso di trasgressione alle
prescrizioni degli arresti domiciliari con-
cernenti il divieto di non allontanarsi dalla
propria abitazione o da altro luogo di
privata dimora, il giudice dispone la revoca
della misura e la sua sostituzione con la
custodia cautelare in carcere. ».

4. Dopo il comma 5 dell’articolo 284 del
codice di procedura penale è aggiunto il
seguente:

« 5-bis. Non possono essere concessi gli
arresti domiciliari a chi ha posto in essere
una condotta punibile a norma dell’arti-
colo 385 del codice penale nei cinque anni
antecedenti al fatto per cui si procede. ».

ARTICOLO 17.

1. Dopo il comma 4 dell’articolo 47-ter
della legge 26 luglio 1975, n. 354, è inserito
il seguente:

« 4-bis. Nel disporre la detenzione do-
miciliare il tribunale di sorveglianza,
quando ne abbia accertato la disponibilità

da parte delle autorità preposte al con-
trollo, può prevedere modalità di verifica
per l’osservanza delle prescrizioni imposte
anche mediante mezzi elettronici o altri
strumenti tecnici. Si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 275-bis del codice
di procedura penale. ».

ARTICOLO 18.

1. Il condannato o la persona sottoposta
a misura cautelare che, al fine di sottrarsi
ai controlli prescritti, in qualsiasi modo
altera il funzionamento dei mezzi elettro-
nici o degli altri strumenti tecnici adottati
nei suoi confronti, o comunque si sottrae
fraudolentemente alla loro applicazione o
al loro funzionamento, è punito con la
reclusione da uno a tre anni.

ARTICOLO 19.

1. Con decreto del Ministro dell’interno,
assunto di concerto con il Ministro della
giustizia, sono determinate le modalità di
installazione ed uso e sono individuati i tipi
e le caratteristiche dei mezzi elettronici e
degli altri strumenti tecnici destinati al
controllo delle persone sottoposte alla mi-
sura cautelare degli arresti domiciliari nei
casi previsti dall’articolo 275-bis del codice
di procedura penale, e dei condannati nel
caso previsto dall’articolo 47-ter, comma
4-bis, della legge 26 luglio 1975, n. 354.

CAPO VIII

NORME SULL’ORDINAMENTO GIUDI-
ZIARIO E SUL PERSONALE AMMINI-

STRATIVO

ARTICOLO 20.

1. Nell’articolo 15 della legge 21 novem-
bre 1991, n. 374, è aggiunto il seguente
comma:

« 2-ter. L’indennità di cui al comma
2-bis spetta al coordinatore anche se al-
l’ufficio cui egli è addetto non risulti ef-
fettivamente assegnato altro giudice. ».
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ARTICOLO 21.

1. Per la copertura dei posti in organico
degli uffici dei giudici di pace del distretto
di Napoli, istituiti con decreto del Ministro
della giustizia del 22 novembre 2000 sono
considerate valide le domande di nomina
presentate in base all’avviso di copertura
dei posti di cui al decreto del Ministro
della giustizia 3 dicembre 1998, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale – 4a serie speciale
– n. 95 del 4 dicembre 1998.

2. Alla procedura delle nomine di cui al
comma 1 si applica la disciplina contenuta
nel citato decreto del Ministro della giu-
stizia 4 dicembre 1998, nonché la disci-
plina della legge 21 novembre 1991, n. 374,
e successive modificazioni.

ARTICOLO 22.

1. Nell’articolo 42-quinquies del regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, dopo il
comma primo, è aggiunto il seguente: « I
giudici onorari di tribunale che hanno in
corso la procedura di conferma nell’inca-
rico rimangono in servizio fino alla defi-
nizione della procedura di cui al secondo
comma, anche oltre il termine di scadenza
dell’incarico. La conferma della nomina
ha, comunque, effetto retroattivo con de-
correnza dal primo giorno successivo alla
scadenza dell’incarico. La conferma della
nomina ha, comunque, effetto retroattivo
con decorrenza dal primo giorno succes-
sivo alla scadenza del triennio già decorso.
In caso di mancata conferma i giudici
onorari di tribunale in proroga cessano
dall’incarico dal momento della comuni-
cazione del relativo provvedimento del
CSM che non necessita di decreto del
Ministro ».

2. Nell’articolo 42-quinquies del regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, dopo il
comma secondo, è aggiunto il seguente:
« La nomina dei giudici onorari di tribu-
nale pur avendo effetto dalla data del
decreto ministeriale di cui all’articolo 42-
ter, primo comma, ha durata triennale con
decorrenza dal 1° gennaio dell’anno suc-
cessivo alla nomina. ».

ARTICOLO 23.

1. Ai magistrati applicati in altro di-
stretto, ai sensi dell’articolo 110, comma 3,
del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, è
attribuita per il periodo di servizio svolto
in applicazione la medesima indennità in-
dicata di cui all’articolo 2, comma 1, della
legge 4 maggio 1998, n. 133, in ragione
dell’effettivo periodo di applicazione.

2. Ai magistrati applicati in altro di-
stretto, ai sensi dell’articolo 110, comma 3,
del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, si
applicano i benefici giuridici di cui all’ar-
ticolo 5, comma 4, della legge 4 maggio
1998, n. 133.

3. Nell’articolo 110, comma 5, del regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « In casi di
eccezionale rilevanza da valutarsi da parte
del Consiglio superiore della magistratura,
la applicazione può essere disposta, limi-
tatamente ai soli procedimenti di cui al-
l’ultima parte del comma 7, per un ulte-
riore periodo massimo di un anno. ».

ARTICOLO 24.

1. La distribuzione degli organici del-
l’amministrazione della giustizia, nell’am-
bito delle aree funzionali e tra le mede-
sime, è modificata con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro della giustizia, di concerto
con il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, purché
le modifiche non comportino oneri aggiun-
tivi rispetto alla dotazione organica com-
plessiva come definita dai provvedimenti
preesistenti.

CAPO IX.

DISPOSIZIONI FINANZIARIE ED EN-
TRATA IN VIGORE

ARTICOLO 25.

1. All’onere derivante dall’attuazione
del presente decreto, valutato in lire 1.720
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